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E’ in corso alla Vallisa la X edizione de ‘Il peso della farfalla’, la rassegna a cura di Clarissa Veronico

L’opalescenza del 
pensiero, la guerra di Anna

Statistiche in proposito 
non ce n’è, data la grevità del 
tema, ma è credibile che nove 
persone su dieci preferiscano 
andarsene all’altro mondo per 
effetto di un accidente fulmi-
neo, anche anzitempo, pur di 
scansare l’orrore del degrado 
della carne e soprattutto la 
progressiva opalescenza del 
pensiero. uest’ultimo Quest’ul-
timo cruccio, l’oblio della ra-
gione e della memoria, cruccio 
che sembra essere diventato 
perfino più ossessivo dell’in-
cubo della Grande Incognita, 
è centrale ad una riflessione 
di Rubidori Manshaft, da cui 
‘Alcune cose da mettere in or-
dine’, una drammaturgia di 
Roberta Dori Puddu e Angela 
Demattè. Prodotto dal Festi-
val Internazionale del Teatro 

e della Scena Contemporanea, 
‘Alcune cose da mettere in 
ordine’ è andato in scena alla 
Vallisa la settimana scorsa 
nell’ambito della X edizione 
de ‘Il peso della farfalla’. Nel 
complesso allestimento della 
stessa Manshaft un calligrafi-
co dietro-le-quinte, affidato 
a un lungo video proiettato 
su un maxi schermo, anticipa 
l’ingresso in scena di Anna (la 
brava Roberta Bosetti), una 
donna poco più che sessanten-
ne la cui memoria presenta già 
falle preoccupanti. Si prospet-
ta così per Anna un periodo di 
prova in una casa protetta. Ma 
Anna esita, è angosciata all’i-
dea delle proprie cose, alcune 
delle quali assolutamente da 
inventariare e ‘mettere in or-
dine’. Un monologo potente 

quello della Bosetti, un denso, 
amaro, caotico flusso di paro-
la che si spande tra anteposte 
file di spettatori a delineare 
l’immaginario corridoio dove 

pendola un pensiero cui pau-
ra ed ansia divorano le ultime 
schegge di lucidità (e libertà) : 
“Se scompare la memoria, mi 
sento un santuario saccheggia-
to”… Anna invece vuole a tutti i 
costi ricordare, già percependo 
che sta slittando nella catego-
ria del “noi senza futuro”. Per 
questo riordina come tanti ex 
voto i calchi in gesso delle mani 
delle persone care che ora non 

sono più. Una parata di dita 
cristallizzate e protese verso 
l’alto, come mani di gente che 
saluta, che chiede aiuto affo-
gando, che non vuol essere di-
menticata… mani da afferrare e 
stringere. Un gesto muto, una 
domanda di solidarietà che 
punge il cuore, ma non incrina 
la durezza del pensiero ege-
mone in ordine alla vecchiaia, 
pensiero ben rappresentato 

dalla strisciante ostilità del 
giovane (Giacomo Toccaceli) 
che - in video - accoglie Anna 
all’ingresso nella struttura in 
cui la donna dovrebbe inizial-
mente ‘provare’ a risiedere. Un 
dialogo da brividi si svolge fra 
i due in un limbo dalle pro-
spettive desolanti : All’ultima 
fiera, appassionata espressione 
di vita di una donna, si oppo-
ne la cortese, cinica, algida in-
transigenza di un Sistema che 
non perdona la colpa d’invec-
chiare. Notevole la presenza 
scenica della Bosetti ; degno 
di nota anche il progetto mu-
sicale di Elena Vastano, che in 
modo efficace attraversa qua e 
là lo spettacolo nelle forme di 
armonici leggeri, suoni inaffer-
rabili, frequenze basse, note di 
strumenti ad arco. Uno spetta-
colo dal respiro largo e toccan-
te, venato da una sostanziale 
gentilezza d’animo che non si 
dimentica.

Italo Interesse

Il racconto del Quotidiano di Italo Interesse

Chez Valérie (honneur a monsieur Beckett) (da ‘Le crepe dell’Impossibile’)
Accompagnato da due ami-

ci, il narratore viene condotto 
in una affollata osteria di cam-
pagna dove Valérie, cucina e 
serve. L’utenza è composta da 
braccianti accomunati dalla 
medesima passione : far luce sul 
mistero che avvolge figure ico-
niche di quella contrada :Estra-
gone, Vladimiro, Godot, Pozzo 
e Lucky.

 
Quella strana storia, notai 

di sfuggita, aveva il potere di 
eccitare gli animi. Bernard e Ro-
bert erano prodighi di dettagli : 
Lucky porta una valigia piena di 
sabbia, un seggiolone pieghevo-
le e un paniere con le provviste. 
Pozzo farnetica sempre di un 

orologio da tasca che avrebbe 
lasciato al castello. Certi giorni 
si finge cieco… Dietro me le voci 
tornarono ad alzarsi. “E pure 
stanotte chissà quante botte, 
povero Estragone, eh? – sghi-
gnazzò verso i compari il tipo 
con la coppola – Va’ a capire 
poi perché ce l’hanno sempre 
con lui”. “Perché ha la cattiva 
abitudine di passare la notte nel 
fosso dietro il salice. Così è più 
facile per Pozzo e Lucky”. Os-
servò il grassone. Ma il terzo era 
di altro avviso: “Pozzo e Lucky 
non c’entrano, sono Godot e il 
ragazzo a menare le mani”. “Un 
accidente! – si accese l’altro – A 
picchiare Estragone sono gli 
stessi sconosciuti che con la fru-

sta e urlando mettono paura al 
ragazzo quando è in cammino”. 
Lo smilzo si scaldò : “Due, chi ha 
parlato di due? Estragone dice 
sempre che sono in dieci a con-
ciarlo per le feste”. Vidi Robert 
e Bernard sorridersi allo stesso 
modo di poc’anzi. Che altro c’e-
ra adesso? chiesi. Quelli si scu-
sarono, avevano dimenticato 
d’informarmi che col buio sco-
nosciuti si divertono a malme-
nare Estragone  e spaventare il 
ragazzo. Misi via le posate :  Ma 
cos’era tutta quella storia ? Non 
ebbi risposta ‘ché arrivò Valérie  
con un vassoio su cui fumava 
un  groviglio di salsicce. A tanta 
vista i miei amici persero ogni 
ritegno. Afferravano la carne 

con le mani accompagnan-
do ogni morso con mugolii di 
piacere rabbioso. La donna mi 
guardava, sembrava chiedermi 
che aspettassi. Con un sorriso 
di scusa impugnai forchetta e 
coltello. Robert mi redarguì a 
bocca piena: “Con le mani! Con 
le mani!” Aveva ragione c’era 
più gusto. Non ho più assag-
giato carne così. Valérie doveva 
averci ficcato dentro chissà che 
spezie o erbe aromatiche di sua 
esclusiva conoscenza. Confes-
so, a salsiccia finita, d’essermi 
ciucciato le dita. E poi venne 
la volta del pane abbrustolito 
e del cacio, cose comunissime 
dopotutto, ma che in quel con-
testo gaio e famigliare assume-

vano un sapore irripetibile. E 
quel Borgogna, quanto ne bev-
vi. A un certo punto mi misi in 
piedi sulla sedia e, levato il bic-
chiere, gridai a tutti di brindare 
alla salute di Valérie. Un’ondata 
di voci scomposte montò cal-
da a riempire d’entusiasmo il 
locale. Mi sorrise complice la 
donna che, rimediata una seg-
giola, venne ad accomodarsi ac-
canto a me. Si capiva che stava 
facendo un’eccezione. “Come 
ti chiami?”, mi domandò con 
voce stanca e che sapeva d’an-
tico. Le riempii un bicchiere, le 
dissi il mio nome. Ella lo ripeté 
in uno stupore assorto. Que-
gli occhi grandi, cerchiati dal 
tempo e dalla fatica, brillarono 

nell’infiggersi nei miei e un sen-
so violento di dèja vu mi invase. 
Quella donna, la locanda, gli av-
ventori, i tre tipi… quando tutto 
ciò era stato?... Quasi con foga 
volli sapere da Valérie qualco-
sa di più a proposito di quella 
storia. Lei non rispose subito, 
bevve, stette un po’ pensierosa, 
poi mi fissò : “E’ una storia che 
non è mai avvenuta, né avverrà. 
Però avviene...”.
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Un dialogo da brividi 
si svolge fra i due in un 
limbo dalle prospettive 
desolanti: All’ultima 
fi era, appassionata 
espressione di vita di 
una donna, si oppone 
la cortese, cinica, 
algida intransigenza 
di un Sistema che 
non perdona la colpa 
d’invecchiare

115 anni fa nasceva a Prato Clara Calami, l’attrice italiana a cui venne assegnata la palma della prima donna a seno nudo del cinema italiano

La ‘guerra dei seni’ nel cinema italiano Come disse 
un giornalista 
dell’epoca “le sue forme 
erano assai diverse da 
quelle della Duranti: 
questa aveva un petto 
prosperoso e burroso, 
la Calamai poteva al 
massimo esibire due 
lenticchie di fronte 
alla cinepresa”

Ricorre oggi il 115esimo an-
niversario della nascita, avve-
nuta a Prato, di Clara Calamai, 
diva del cinema italiano tra le 
più note e amate, soprattutto 
negli anni quaranta. Interprete 
affascinante e versatile, recitò 
in film drammatici, in pellicole 
avventurose, in film d’ambien-
tazione storica, oltre che nelle 
edulcorate commedie dei tele-
foni bianchi. Ma a farla entrare 
nella storia è stato il coraggio 
di girare quelli che all’epoca 
vennero battezzati come i di-
ciotto fotogrammi più scanda-
losi del nostro italiano. Mai nel 
pudibondo cinema italiano 
si era vista una donna a sedo 
nudo. Ciò accadde in ‘La cena 
delle beffe’, un film diretto da 
Alessandro Blasetti nel 1942 
tratto dall’omonimo dramma 
di Sam Benelli.  Tanta audacia 
costò all’attrice toscana l’ana-
tema dell’autorità ecclesiasti-
ca e al film il divieto ai minori 
di sedici anni. Il primato della 
Calamai venne però messo in 
discussione da Vittoria Carpi, 
un’attrice non di rilievo nono-
stante l’avvenenza, nella cui 
breve carriera, andata dal 1936 
al 1941, apparve fugacemente 
in dodici pellicole. In un altro 
film di Blasetti girato l’anno 
prima (‘La corona di ferro’) la 

Carpi, che nell’occasione vesti-
va i panni della sposa di Artalo, 
il re barbaro, aveva mostrato il 
seno nudo per quasi quattro 
secondi, - vedi immagine - un 
lasso di tempo ‘enorme’ rispet-
to ai settantacinque centesimi 
di secondo della Calamai. Ma 
quest’ultima era la protago-
nista de ‘La cena delle beffe’, 
mentre il ruolo avuto dalla 
Carpi in ‘La corona di Ferra’ 
non andava oltre la comparsa-
ta (tant’è che la sfortunata at-
trice non risulta nemmeno ac-
creditata nei titoli di coda). Di 
qui l’assegnazione della palma 
di prima donna a seno nudo 
del cinema di casa nostra a Cla-

ra Calamai. La storia però non 
finisce qui. Nello stesso anno 
de ‘La corona di ferro’ veniva 
proiettato anche ‘Carmela’ un 
film di Flavio Calzavara tratto 
dal racconto ‘Vita militare’ di 
Edmondo De Amicis nel quale 
Doris Duranti - altra diva del 
grande schermo - si mostrava 
a seno nudo (e pure con una 
certa impudicizia) per un nu-
mero di secondi, una decina, 
apparso in sala interminabile 
; non ci fossero stati di mezzo 
i tremendi pensieri che dava 
la guerra, che in quel momen-
to stava toccando l’apice, ne 
sarebbe nato un putiferio. “Il 
mio fu il primo seno nudo ri-

preso all’impiedi, - ebbe poi a 
precisare la Duranti - Apparve 
eretto com’era di natura, or-
goglioso, senza trucchi, invece 
la Calamai si fece riprendere 
sdraiata, che non è una diffe-
renza da poco”. Come disse un 
giornalista dell’epoca “le sue 
forme [dellaCalamai – n.d.r.] 
erano assai diverse da quelle 
della Duranti : questa aveva 
un petto prosperoso e burroso, 
la Calamai poteva al massimo 
esibire due lenticchie di fron-
te alla cinepresa”. Chiudiamo 
facendo osservare che seni 
nudi sono visibili, sia pure in 
secondo piano, nel film muto 
‘L’Inferno’, girato nel 1911 da 
Giuseppe Berardi e Arturo Bu-
snengo ; le scene ‘incriminate’ 
attengono all’episodio di Pao-
lo e Francesca.
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Appuntamento domenica 15 settembre. Regia di Graziano Galatone

Al Petruzzelli la versione 
rinnovata del Musical Shrek

Domenica 15 settembre 
andrà in scena la versione 
rinnovata del musical TYA 
- Shrek al Teatro Petruz-
zelli di Bari con un doppio 
appuntamento: pomeridia-
na (ore 17.00) e serale (ore 
19.30), quest’ultimo sarà in-
trodotto dal giornalista At-
tilio Romita. Lo spettacolo è 
prodotto da AncheCinema, 
società pugliese fondata da 
Andrea Costantino che, ne-
gli ultimi otto anni, ha consolidato il proprio ruolo nella produ-
zione e distribuzione culturale, attraverso la gestione di teatri, la 
produzione di grandi spettacoli e un’intensa attività di progetta-
zione proiettata al futuro.

La regia è firmata da Graziano Galatone, performer del Notre 
Dame de Paris di Riccardo Cocciante.

Il musical è un riadattamento dell’omonimo film DreamWor-
ks del 2001 vincitore del Premio Oscar come Miglior Film di Ani-
mazione tratto dal libro illustrato di William Steig. Ha debuttato 
a ottobre 2022 al Teatro AncheCinema di Bari con diciassette 
repliche, successivamente al Teatro Curci di Barletta nell’ambito 
della stagione di prosa del

Teatro Pubblico Pugliese e al Teatro Politeama Mario Fogliet-
ti di Catanzaro con un assoluto successo di pubblico e critica.
Nei panni del protagonista di questa favola contemporanea, Mi-
chele Savoia, versatile attore pugliese vincitore del David di Do-
natello dello Spettatore assieme ai MeControTe per “Il mistero 
della scuola incantata”, affiancato da alcuni tra i più talentuosi 
performer del musical italiano e da eccellenze provenienti da ac-
cademie nazionali del teatro musicale come la Bernstein School 
of Musical Theatre (BSMT) di Bologna, l’International College of 
Musical Theatre di Roma, la Scuola del Musical (SDM) di Milano. 


